Il mondo non viene spiegato già con lo spiegarlo?
no 

La maggior parte delle spiegazioni costituiscono delle giustificazioni.

Dominio popolare significa dominio degli argomenti.

Il pensiero è qualcosa che viene dopo delle difficoltà e precede l’azione.







        [Bertolt Brecht, Me-ti]
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Infamie
I cinque eroi di governo si mordono e si sorridono, ripetendo che non ci sono alternative. E nessuno vuole fare il primo passo per arrivare alla resa dei conti. Con un disoccupato ogni sei occupati. L’infamia di quegli scellerati patti di governo continua. Craxi dà segni improbabili di preferire De Mita a Andreotti, con l’intento di abbattere il “piccione” unico – o pipistrello che sia. Martelli annusa qualcosa di eccitante nell’aria e gioca per tenere aperta la crisi fino al congresso del Psi: finalmente il primo senza la falce e il martello. L’infamia “socialista” continua. L’opposizione parlamentare della sinistra dabbene non trova niente di meglio che rispolverare proposte di “governo costituzionale” guidato da personalità al di sopra delle parti, obiettiva e sicura garanzia per tutti! Chi è? Dove sta? Noi, di parte, non ci siamo mai accorti della possibile esistenza di simile personalità. L’imparzialità non ci sembra di questa società. (...Manca anche nella spartizione della Rai).
Suprema conferma è l’inequivocabile deposizione del “professorino”, Fioroni. Il famoso “teorema” – caro al giudice Calogero e cortese consorte (appassionata lettrice di romanzi gialli), precariamente costruito sulle infamie del pentitismo – sta franando sotto il più elementare riscontro dei fatti, Ci permettiamo di dire questo, noi che non abbiamo mai nutrito simpatie per il “professore”, Negri, pre o post-radicale che fosse. Noi che non abbiamo mai esitato a indicare nelle sue proposte strategiche una tra le principali cause di sconfitte delle lotte del proletariato, ha il potere che sulle altrui infamie costruisce e occulta le proprie, è sempre meno credibile: denunciamo la decadenza di una simile concezione politica.
{foto: Martelli annusa qualcosa di eccitante e si sogna}
“COMUNICATO”
Parigi, 22 febbraio 1987. “I ministri delle finanze e i governatori delle banche centrali di sei grandi paesi industriali si sono incontrati oggi a Parigi per procedere alla sorveglianza multilaterale delle loro economie”. Sei paesi, non sette: nessuno si è accorto dell’assenza di Goria e Ciampi. Nessuno si è dato pena per il loro mancato invito a cena. E nessuno, giustamente, ha neppure rammentato l’evento nel “comunicato” in questione. Il quale comunicato, però, dice poche cose, precise.
Primo: i governi devono provvedere a una “crescita globale meglio ripartita per ristabilire una configurazione più sopportabile delle bilance dei pagamenti correnti”. In questo stesso quadro si da un cortese avvertimento anche alle “nuove economie industrializzate”, affinché “assumano una più grande responsabilità nel​l’accesso ai mercati esteri aperti”. Cioè, gli imperialisti intimano ai nuovi venuti di darsi una calmata: “ridurre le barriere commerciali” protezionistiche e adottare “politiche monetarie” più rigide.
Secondo: all’interno delle medesime aree imperialistiche, i governi convengono di procedere a “riforme fiscali a carattere incentivo per accrescere l’efficienza delle economie”, alla “deregolamentazione delle attività produttive” e alla “privatizzazione delle imprese pubbliche per rafforzare il ruolo degli imprenditori privati e delle forze di mercato”. Si privilegia la “liberalizzazione dei mercati interni”, con particolare riguardo “al mercato del lavoro e ai mercati finanziari”. Tutto ciò, unitamente alla progressiva “riduzione della spesa pubblica” e ad “alleggerimenti e facilitazioni fiscali per il settore privato e per gli investimenti”, deve condurre alla “riduzione dei disavanzi”. (Il governo italiano, si sa, era assente: ma evidentemente ha ricevuto sottobanco la velina con questi ordini. E Craxi, emulo di Garibaldi, ha ripetuto per l’ultima volta: Obbedisco!).
Conclusione (con avvertimento): “se si tiene conto degli impegni di politica economica descritti nel comunicato”, si può anche sostenere che “le monete sono ormai ricondotte entro fasce di fluttuazione globalmente compatibili con i dati economici fondamentali”. Altrimenti? Beh, se gli impegni non saranno rispettati, o se gli interventi (come la svalutazione del dollaro) saranno insufficienti – e questa sembra essere l’opi​nione di gente tricontinentale come Rockefeller e Carli – allora sarà ancora guerra aperta sul fronte valutario e commerciale.
LIBERA CONCORRENZA
Montedison ha acquistato Antibiotics, grosso produttore spagnolo di materie prime farmaceutiche (160 milioni di dollari di fatturato nel 1986), al prezzo di 590 miliardi di lire.
La francese Saft (elettricità) ha preso il controllo della britannica Alcad (accumulatori al nickel-cadmio, 26,3 miliardi di dollari di fatturato nel 1986).
Il governo sudcoreano autorizza la formazione di una filiale comune nel settore petrolifero tra la British petroleum (40%) e la sudcoreana Kukdcng oil (60%).
La britannica Bpb industries plc prenderà il controllo di 4 fabbriche (Rftt Austria, Paesi Bassi, Italia) Rigips (affari 1966: 190 miliardi e mezzo di lire; materiali da costruzione), già appartenenti alla Intergips holding ag, a sua volta appartenente alla svizzera Schmidthainy.
L’americana Arco chb/jcal, filiale della Atlantic richfield, ha firmato un accordo con l’italiana Enichem, filiale dell’Eni, per costituire una filiale comune per la produzione e la commercializzazione di prodotti chimici in Europa e in nord America.
L’americana At&t si associa alla francese Societé anonyme de telecomunications per assumere il controllo della Compagnie génerale de constructions telephoniques (Cgct).
Il ministero del commercio britannico ha bloccato (per ora) la presa di controllo dalla British sugar da parte della Ferruzzi e della britannica Tate and Lyle.
Il governo italiano non ha bloccato Ferruzzi nella presa di Montedison (con il 38% delle azioni). Schimberni in autunno cantò vittoria sulle “grandi famiglie” di Cuccia: ha ancora il coraggio di parlare di “public company” o azionariato diffuso, oggi?
L’americana Sjr Nabisco inc costituisce la Del Monte tropical fruit co. centralizzando la razzia dei frutti tropicali in Costa Rica, Guatemala, Hawai, e della canna nelle Filippine e in Kenya.
Le americane Litton industries e Dresser industries raggruppano le loro attività di “servizio” nel settore petroliero, avviandosi a diventare un importante concorrente della leader Schlumberger.
Finanza: la francese Paribas e la Banca commerciale italiana costituiscono una banca d’affari in Italia.
Piaggio prende Puch, Mitsubishi si associa a Tongyang, Sirti si associa a Honeywell, Elettronica spa a Sei-Sistevas e Instrumentacion, Fiat punta al controllo totale della Hesstoh corp, Cofide (finanziaria De Benedetti) e American express fondano F&F = finanza & futuro ecc. ecco ecco
[cfr. Europe informations internationales s.a., Suisse, Lugano, 18, 19, 26, 28 febbraio; 2/3, 5 marzo 1987]
La medesima agenzia di informazioni (27 febbraio) ci offre il commento:
“... il rapporto Ocse [organismo pensoso della cooperazione e dello sviluppo – ndr] indica un metodo polivalente per fare un bilancio tra gli effetti positivi e quelli negativi che un’impresa comune può avere sulla concorrenza... i soli limiti alla concorrenza che possano ritenersi leciti sono quelli ragionevolmente necessari affinché l’impresa comune possa operare con successo”. Lapalissiano.
ELEGANTI :
“come se fossero esclusivi”
I vari mercanti di moda italiana andranno a maggio alla “corte di Gorbaciov”: Repubblica ci offre questa leccornia. Mosca si può permettere di vestire le nuove “signore del potere”, “avide di eleganza”: e che di “eleganza aristocratica” si tratti lo attestano le firme degli italiani. Come italiani erano quelli che abbellirono il Cremlino, e furono poi accecati per non ripetere mai più simili splendori. Ma allora erano altri tempi. Oggi il rischio di rimanere accecati dagli splendori dell’alta moda lo corrono proprio le Raissa Gorbaciova e con loro i mercati dell’est. Ormai infatti sono gli Armani che insegnano a realizzare industrialmente abiti “come se fossero esclusivi”: il che è come dire che a bassi costi devono corrispondere profitti da capogiro. E questi profitti i mercanti imperialisti sanno bene dove e come ottenerli. L’espansionismo in mercati non saturi (oltre l’Urss c’è anche la Cina) può moltiplicare il fatturato, rispetto ai 428 miliardi di lire del 1985, sfruttando materie prime del terzo mondo e manovalanza a basso costo. Il lusso è sempre più costoso e la sua massificazione sempre più dissimulata tra la vastità dei nuovi mercati e il triplicarsi dei prezzi e delle “novità”. Mentre nella Milano-da-bere di Pillitteri si festeggia il probabile bottino di questa fiorentissima industria, a livello mondiale la guerra si gioca tra l’arma del mercato e il mercato delle armi.
{foto di Irina Gorbaciova,<la figlia>, in pelliccia}
FAIR-PLAY
“Disinformato, disattento, assente, smemorato, privo di riflessi e di vigilanza, inetto, irresponsabile, circondato da mascalzoni e circuito da una banda di imbroglioni”.
Provatevi ad apostrofare così un coatto di borgata: ne andrebbe della vostra pelle. Di fronte a simili “cortesie” – a lui rivolte dai “tre saggi” della commissione Tower sull’Irangate – il presidente Reagan si deve essere invece contentato di non essere da essi considerato “un infermo mentale” e di essere sospettato soltanto di “non avere tutte le rotelle a posto”. Infatti il coatto di Hollywood non si è minimamente scomposto: lui è restato lì al suo posto, insieme alla gentile signora Nancy, sostituendo solo i “mascalzoni” e gli “imbroglioni” di turno. (Il grande popolo americano ha sùbito risposto bene, rialzando il suo indice di gradimento di nove punti, riportandolo sopra il 50%).
Tutto ciò ci conferma in un sospetto che noi biechi materialisti nutriamo da tempo. Cioè che un presidente, quale che sia, conta poco più del due di briscola: il potere reale sta alle sue spalle, e lui è solo la testa di turco che di volta in volta recita solo la parte assegnatagli. Oggi quel potere, contraddittorio, sta di nuovo internamente scontrandosi e tramando, per poi giungere ad offrire agli occhi del mondolibero e alle bocche buone dei gonzi e degli illusi il ricambio “democratico” (Gary Hart, Mario Cuomo, un Kennedy a scelta, o altri) alla consunta immagine “repubblicana”. Storie di ordinaria “staffetta”.

{Il mondo secondo Ronald Reagan è raffigurato in una serigrafia a colori, da un disegno originale proveniente dal Nicaragua, in cui il sud America (banana land – separato al centro, Panama, dal nord con “il nostro canale”), l’Africa (negri), l’Australia (canguri), Taiwan (la nostra Cina –estesa come la “loro Cina”), con India minuscola, Iran dei musulmani fanatici , Europa (socialisti e pacifisti – tranne la Polonia che è il doppio di tutto il continente europeo) e una minuscola isoletta nell’Artico proposta come patria dei palestinesi, ecc. ― raffigurazione in cui perciò gli Usa, dei “repubblicani e altri veri americani” a cominciare dall’enorme dilatazione della California, con la penisola araba (nostro petrolio – grande il triplo della vicina Africa), il Giappone (rilevante “japan corporation” dell’auto) e via inquinando, sono disegnati di proporzioni stratosferiche, enormi, decine volte più grandi del resto del mondo: tranne la sconfinata Urss (comunisti senza dio, bugiardi e spie)}.
Comune senso del pudore
A fine febbraio sono stati decorati i militari americani che bombardarono Tripoli e Bengasi nell’aprile dell’86. Non ha alcuna importanza che l’attacco fosse preparato e pregiustificato fraudolentemente a tavolino, come ogni osservatore indipendente poté capire subito, e come la stampa è venuta ruminando, mese dopo mese. Ormai l’impudicizia supera qualunque velleità di controinformazione, e la legge della forza non ha più nemmeno bisogno di ammantarsi di quello straccio che è la forza della legge.
Passato e presente
“Ancora una volta il presente somiglia al passato. Con i governi europei, tutti nuovamente impegnati a fondo in una sfrenata "guerra delle sovvenzioni" che ha per posta oggi i "favori" delle multinazionali del sol levante e si combatte a colpi di decine se non addirittura centinaia di milioni di dollari”: questo è il commento di un alto funzionario della commissione esecutiva della Cee, riguardo agli investimenti giapponesi in Europa. Una costosissima lotta “all’ultimo sussidio” si è scatenata tra Gran Bretagna, Germania, Francia e Irlanda per accaparrarsi l’ingente piatto della localizzazione europea degli stabilimenti di Nissan, Mitsubishi, Sony, Itachi, Toshiba e altre grandi imprese giapponesi. Naturalmente i costi – contributi a fondo perduto, prestiti a tasso zero, esenzioni fiscali, che coprono in media il 25% del costo complessivo – sono giustificati dai “lodevoli” intenti sociali che li hanno sollecitati: stando alle rilevazioni del Miti (responsabile della pianificazione giapponese), gli investimenti giapponesi nella Cee hanno finora creato 72.000 posti di lavoro che vanno rapportati agli 11 miliardi di dollari complessivamente investiti. Un banale calcolo matematico dice che, perché l’Europa recuperi i sei milioni di posti di lavoro persi a causa della concorrenza giapponese, sarebbe necessario che questi nuovi investimenti ammontassero a un trilione di dollari (cioè un dollaro con dodici zeri, ovvero più di una lira con quindici = ₤. 1.300.000.000.000.000!). Così appare almeno priva di senso la scelta di indirizzare sforzi e risorse al fine di attirare in Europa gli investimenti diretti delle multinazionali del <sol levante>. Per due buone ragioni: i) data la pletora di capitali nipponici essi avrebbero comunque necessità di affluire proprio laddove le loro merci non possono ulteriormente penetrare, come in Europa; ii) dato l’alto rapporto di capitale per addetto (oltre 150.000 dollari, che è più del triplo della media europea), anche l’occupazione ne risentirebbe in misura ridotta.
{“Novità, Cipputi! Libero mercato, proprietà e occidente! ― Il coraggio dell’utopia, Bedoschi. Mi sento un ragazzo!” [Altàn]}

schede

MODELLO GIAPPONE ― LA GESTIONE DELLA CRISI
Il Giappone è a una “svolta”
Così si può leggere su riviste specializzate e quotidiani. Questa “svolta” interessa l’insieme del processo di riproduzione del capitale in Giappone: la sfera produttiva e quella finanziaria, la dinamica dei consumi e il controllo dei conflitti sociali, la politica estera. Ma il problema di fondo si può riassumere in una sola frase: tendenza alla sovraproduzione. Questa bestia nera del capitalismo va corrodendo anche il mitico “modello giapponese”, celebrato dai cantori della dedizione al lavoro, parsimonia e incrementi della produttività a oltranza. Dopo quasi tre decenni, a partire dalla metà dell’86 le vendite totali sono diminuite: nel settore manifatturiero il calo è dell’8,5%. Conseguentemente, i profitti che fino ad allora crescevano a vista d’occhio sono crollati repentinamente, rispetto agli alti livelli precedenti (in media del 37,6%; la percentuale sale al 47,4% per le industrie manifatturiere, e sale ancora oltre il 50% per le industrie esportatrici). Ovviamente, l’attenzione si concentra sul ruolo che ha avuto il rafforzamento dello yen nel determinare questo calo delle vendite e dei profitti. (In poco più di un anno lo yen si è apprezzato del 50% sul dollaro e del 20% sulla media delle monete europee). Questo aspetto può essere considerato uno dei fattori principali della specifica situazione critica giapponese, ha non basta. L’aspetto generale è la rinnovata tendenza internazionale alla sovraproduzione. Quella che i tecnici amano chiamare “stasi del commercio mondiale”, o “crescita di basso profilo del prodotto lordo mondiale”.
I magazzini si riempiono
In questo scenario, le aspettative imprenditoriali si orientano al pessimismo: “Il clima delle aspettative diventa più cupo. La produzione ristagna, i magazzini si riempiono. Di qui a primavera i segni di una brutta recessione non faranno che moltiplicarsi.” [T.Saito, direttore della Fuji Bank].
L’inevitabile intensificazione della concorrenza e degli antagonismi interimperialistici porta anche il Giappone nell’occhio del ciclone. Le frazioni protezionistiche del capitale Usa premono per limitare l’impor​tazione di merci giapponesi (nel corso del 1986, su un disavanzo commerciale di 175 miliardi di dollari, il disavanzo diretto con il Giappone pesava per circa 60 miliardi).
Ma premono anche per fare aumentare le quote versate da Giappone e Germania al Fmi e alle altre istituzioni legate alla gestione della “crisi del debito”. Nel dicembre scorso, il governo giapponese ha definito a tale fine un complesso di interventi pari a 9 miliardi di dollari. Imitando il piano Marshall, la concessione di “aiuti” ai paesi debitori è vincolata all’acquisto di merci prodotte in Giappone. Ma come pagheranno i debiti questi paesi, se invece di aumentare il valore delle loro esportazioni si troveranno nella condizione di dover importare merci più care da mercati già saturi? Secondo l’Asian development bank, i paesi del sud-est asiatico – dove maggiormente si indirizzeranno gli “aiuti” – si trovano alle prese con una crisi profonda (tranne forse Corea del Sud e Taiwan): per Filippine, Malesia, Hong Kong, Indonesia e Singapore, questo sarà il terzo anno consecutivo di stagnazione. Facendo sempre leva sull’esportazione, di fronte agli ostacoli posti dal calo del dollaro, anziché solo sugli Usa, il Giappone punta ora più decisamente anche sui paesi dominati per la realizzazione del plusvalore incorporato nelle proprie merci. Ma l’espansione del capitale finanziario multinazionale giapponese, care tale, non si può fermare all’esportazione di merci. Negli ultimi due anni, la tendenza alla sovraproduzione ha innescato processi di ristrutturazione e riorganizzazione produttiva. Diviene essenziale trasferire fuori del paese interi segmenti del processo produttivo. Sia verso paesi, come quelli dominati, dove il livello del capitale variabile permette una elevata estorsione di pluslavoro. Sia verso paesi, come quelli europei, dove si tratta di rafforzare le già solide posizioni di mercato delle merci giapponesi. Ora tocca ai capitali. D’altronde l’avanzo cronico della bilancia commerciale giapponese non offre alternative. “Le strutture stesse della nostra economia devono essere internazionalizzate – sostiene un padrone giapponese in Germania - Il Giappone non può permettersi, oggi, di avere con i suoi partners economici un rapporto che sia solo quello da venditore a compratore”. Gli investimenti esteri del Giappone dovranno crescere dagli attuali 85 miliardi di dollari ad almeno 110 (soprattutto puntando sull’Europa, dove ancora sono appena di 10 miliardi di dollari ). L’intero processo desta non poche preoccupazioni alla borghesia giapponese, perché esso ha un carattere duplice e contraddittorio.
Comprare per vendere
Da un lato, data la “scarsa capacità di assorbimento” del mercato interno, il contenimento del potere d’acquisto dei lavoratori tende ad aggravare la stagnazione. Quest’anno verrà varata una legislazione fiscale destinata a favorire un’inversione di tendenza contro la “scarsa propensione al consumo” interno. In ottemperanza agli accordi imposti due anni fa al Plaza Hotel, lo stato ridurrà il prelievo sui redditi personali (e su quelli delle imprese), tasserà i depositi bancari inferiori ai 5 milioni di yen (20 milioni di lire): così facendo si spera di scoraggiare il risparmio e spronare al consumo la formica giapponese. (E in previsione di un aumento dei consumi, verrà istituita un’imposta del 5% sul valore aggiunto).
D’altro lato, nel suo procedere a zig-zag il capitale deve affrontare il problema della produttività sociale del lavoro, che risulta eccessiva rispetto alla capacità di espansione del mercato. La sessione parlamentare iniziata a gennaio dovrà allora esprimere il parere su una proposta di legge, presentata dal ministero del lavoro, per una riduzione dell’orario di lavoro legale dalle attuali 48 ore settimanali a 40, attraverso tappe intermedie. Lo stesso ministero, rivolgendosi alle imprese medio-piccole (con meno di 300 dipendenti ), “suggerisce” di passare dagli attuali sei giorni di ferie retribuite a dieci. Per il capitale giapponese, alle prese con problemi di sovraproduzione e conflitti commerciali, il troppo lavoro diventa controproducente. Il problema è che, nel Giappone dei sacrifici e del lavoro continuo, lo “straordinario” è una pratica socialmente onorabile e i giorni di ferie vengono usati abitualmente per coprire le malattie.

Il capitale, si sa, non conosce molti modi alternativi per mantenere il controllo dell’esercito industriale di riserva, al fine di “contenere la dinamica salariale e perciò i costi di impresa”. Così, sia pure in forme peculiari, anche il capitale giapponese provvede alla bisogna: lo stesso controllo dei lavoratori “esuberanti” è tutto giapponese nello stile. La norma è che si cerca di “riciclare” verso funzioni alternative (vendita, relazioni pubbliche, ecc.) lavoratori prima occupati in mansioni produttive. Solo quando questo riciclaggio non funziona, arriva il licenziamento. Oltre a giocare sul milione circa di coreani semiclandestini, il problema per ora riguarda solo alcune decine di migliaia di lavoratori giapponesi (tessili, siderurgici, minatori, metalmeccanici): non molti, ma già significativi per quella diversa realtà sociale. Queste circostanze spiegano i bassissimi tassi ufficiali di disoccupazione giapponese, che non devono trarre in inganno rispetto a quelli cui siano adusi in Europa e America.
Morire per l’imperatore

Guai più grossi sono riservati attualmente ai lavoratori delle ferrovie dello stato. La privatizzazione di queste contempla il licenziamento di 90.000 addetti su un totale di 270.000, senza possibilità di trasferimento in altri settori produttivi. Data la particolare “etica del lavoro” in Giappone, a questa mattanza collettiva fa séguito la tendenza all’annichilimento individuale. Per i licenziati, lo stato patriarcale allestisce dei “campi” chiamati curiosamente “Centri di riconversione delle risorse umane”. Ve ne sono già 316 che concentrano 15.000 esuberanti (di cui più dell’80% iscritti a quel sindacato che si è fatto carico dei sacrifici per lo sviluppo economico nazionale). Un campione significativo di 38 di questi “esuberanti” si è già “riconvertito” definitivamente: suicidandosi.
Se la sovraproduzione prima di sfociare in crisi spinge all’accumulazione forzata e all’espansionismo imperialistico, il Giappone deve adeguare la sua struttura politico-militare alla sua potenza economica. Per la conquista e il controllo dei mercati mondiali, l’impero giapponese si appresta a sfondare legalmente (di fatto già lo ha sfondato) il tetto dell’1% del pnl per le spese militari. Il divieto imposto dal trattato di pace scade alla fine degli anni ‘80. Entro il 1990 verrà presa la decisione del riarmo, formalmente in relazione alla situazione internazionale. In realtà, secondo i bisogni dell’industria bellica (elettronica) nazionale, già pronta a decollare.
Già ora le uniche due eccezioni in termini di aumenti di spesa riguardano la “difesa” (+ 4,1%) e gli “aiuti” all’estero (+ 4,5%). La politica estera e quella militare si ricongiungono così alla dinamica del capitale finanziario e della sua gestione della crisi. Anche in Giappone.
CIVILTÀ GIURIDICA E ISTITUZIONI
La magistratura è indipendente, e tale deve restare, dicono i giudici. Noi, che conosciamo le gloriose tradizioni di indipendenza della magistratura italiana dal potere politico, vorremmo dire di essere i più calorosi sostenitori di questa convinzione e di questo auspicio. Ma dobbiamo ammettere che altri ci supereranno di molto in entusiasmo per questa prerogativa dei giudici: vogliamo dire gli immuni autori e mandanti delle stragi che molto hanno conferito al piano di rinascita democratica e nazionale [P.2] e alla ripresa economica; e i mafiosi scarcerati per decorrenza di termini.
Costoro troveranno motivi di convergenza anche con la soddisfazione quotidianamente manifestata da esponenti dell’arco costituzionale (un arco a tutto sesto) nell’annoverare fra i meriti della magistratura (in solido col governo) quello di avere sconfitto il terrorismo.
Presunzioni presunte
“L’imputato non è considerato colpevole sino alla condanna definitiva”, recita l’articolo 27, comma 2, della Costituzione. Ciò si chiama, nella dottrina giuridica, “presunzione di non colpevolezza”. Noi non ne abbiamo mai usufruito. Vogliamo dire: la nostra parte. Siamo stati sempre immediatamente colpevoli, senza nemmeno attendere la sentenza di primo grado. Intanto però la civiltà giuridica del nostro paese è cresciuta, e il nostro sensibilissimo giornalismo ha registrato il cambiamento: ormai si trova ordinariamente, davanti alle imputazioni penali di cittadini, il termine “presunto”: presunto corruttore dell’on. Caio; presunto concussore; presunto percettore di somme distratte da pubblici fondi; presunto falsificatore in bilancio; presunto estortore di tangenti; presunto interessato privatamente in atti d’ufficio; presunto mafioso; e via presumendo.
All’apertura dell’anno giudiziario, a Palermo, l’avvocato generale dello stato ha raccomandato ai giudici di “tenere sempre presente, a caratteri cubitali, il dettato costituzionale della presunzione di non colpevolezza dell’imputato fino alla sentenza definitiva”. Anche per i “provvedimenti di comunicazioni giudiziarie” e di “restrizione della libertà personale” l’avvocato generale consiglia “un uso più prudente”, “una esasperata ricerca dei riscontri e delle prove”. Anni fa. il ministro di polizia del governo ombra di un grande partito “di opposizione” disse: “Fino a prova contraria è colpevole”. Si riferiva a un imputato messo a giudizio sulla parola di un assassino che in tal modo si assicurava l’impunità. Oggi non abbiamo dubbi: ministri, assistenti e zelanti di polizia osserveranno con scrupolo uno dei principi storici dello stato di diritto in materia penale, che suona: “Fino a prova contraria, è innocente”.
È tra questi nuovi lumi giuridici che viene agitato il tema della responsabilità civile del giudice: una fattispecie che fu messa in cantiere fin da quando incapparono sempre più frequentemente nelle maglie della “giustizia” onorevoli e venerabili: la ghenga, insomma, o se si vuole la gang e affiliati.
Stabilità e democrazia
La “grande riforma istituzionale” è invocata da più parti per una quantità di motivi, dei quali i confessati (e confessabili) sono riducibili a due. Li riferiamo obbiettivamente:
- la riforma occorre per avere un governo stabile, sottratto alle frequenti crisi, extraparlamentari e non;

- la riforma occorre per ristabilire un rapporto democratico fra volontà popolare e istituzioni, che rompa il diaframma partitocratico venuto a frapporsi fra l’interesse generale e la politica.
Crediamo di poter dare il termine “stabilità” per acquisito al vocabolario della congrega politico-culturale, dove compaiono solo voci non bisognevoli di definizione. Ci sono valori che non si discutono, come appunto la stabilità del governo. Lo testimoniano del resto le preoccupazioni di Reagan per la stabilità del governo sandinista o, per altro verso, i benefici procurati ai lavoratori cileni dallo stabile governo di Pinochet. E i neri del Sud Africa? chi più di loro può desiderare la stabilità del governo bianco? Così tutti i percettori di salario del mondo libero: loro somma aspirazione è avere un governo capace di più stabilmente governare salari e occupazione, per meglio garantire l’indipendenza del variabile fondamento della libertà: il profitto.
Quanto al motivo della liberazione della “democrazia” dalla “partitocrazia”, solo un uggioso pedante potrebbe avanzare il dubbio che tanta riforma abbia bisogno di riformatori. Poiché infine, dovendosi nel contempo garantire <la stabilità>, tutti vedono bene che solo chi ha le mani sulla città è competente a darsi bacchettate or sull’una or sull’altra. Ne va delle istituzioni.
DI SCIASCIA E DEL GUSTO
Il 1° febbraio, con una lettera a la Repubblica, la vedova del giudice Ciaccio Montalto ha chiesto dov’era​no – quando suo marito combatteva la mafia che poi lo eliminò – gli “amici” che oggi scoprono lapidi e intitolano centri studi al nome dell’ucciso. E ha aggiunto di non gradire simili iniziative, che invece potrebbero piacere alla mafia, lieta di non dover fronteggiare ben più temibili ostilità. I fasti della “denuncia”, autentici quaquaraqua istituzionali, hanno sempre messo di buonumore una delle più potenti istituzioni nazionali.
La brevissima lettera della signora Montalto pesa invece moltissimo sulle spalle di tutte le anime belle che si sono scandalizzate dello scetticismo di Leonardo Sciascia, che sollevava qualche dubbio sulla efficacia antimafiosa dei rituali denunciatorii. Perché di questo, in sostanza, si trattava: di cosa ha veramente paura la mafia? Ma, tant’è. Le migliori penne della compagine allineata lungo l’una o l’altra frazione della staffetta si sono prudentemente occupate dei dettagli: il coraggio di questo o quel giudice, sindaco, assessore, il pessimo carattere di Sciascia. Del quale, tra l’altro, dovrebbero far molto conto i pensosi della democrazia, poiché Sciascia ha quanto meno reso al paese il grosso servizio di regolarizzare la posizione dello scetticismo nelle patrie lettere. Talché è grazie a pochi come lui che la “Cultura” nostra può fregiarsi del blasone dell’indipen​denza e del dissenso.
Sciascia, nelle sue repliche sul Corriere, raccomanda il garantismo e il rispetto del diritto. Su questo nessuno gli ha risposto. Il motivo, riteniamo, è da ricercare nella storica e proverbiale prudenza della magistratura indipendente verso i gangli del potere mafioso che, come tutti sanno, non è in mano ai picciotti. Mai i principi del moderno diritto penale sono stati così rigorosamente rispettati come nella “lotta” dello stato contro la mafia. Sciascia e qualcun altro hanno anche timidamente alluso a politiche economiche e sociali che sole potrebbero sottrarre alla mafia grasso terreno per le sue radici. Il sindaco di Palermo marcia con la fusciacca ma non fa niente per una città che ormai i visitatori attenti definiscono “infernale”, si è detto. Ingrati! Gli ha risposto su la Repubblica del 20 gennaio proprio Leoluca Orlando, ricordando “l’attenzione per le attività culturali, la pubblicizzazione del Teatro Biondo, il rilancio e la prospettiva di apertura del Teatro Massimo” e che “tanti cittadini ogni giorno si confrontano con il gusto di costruire una dimensione europea del vivere urbano”. È facile immaginare che queste lodevoli iniziative disgusteranno la mafia dai suoi traffici intercontinentali e dal suo alacre presenzialismo governativo e istituzionale interatlantico. Di converso, i braccianti, gli operai, i disoccupati, gli abitanti delle favelas che sfociano in via Maqueda si confronteranno con il gusto della loro amministrazione.
{Altàn fa commentare a un dialogo tra un angelo e Trino: “L’umanità al caos! ― Quale umanità?! Avevo detto di tenerne uno e il resto di crocifiggerli”}
CRONACHE DELLO SFRUTTAMENTO
“La produzione di nuovo capitale può svolgersi solo nelle stesse condizioni della riproduzione del capitale già esistente. Come la produzione e la riproduzione del capitale esistente in una sfera presuppongono una produzione e una riproduzione parallele in altre sfere, così l’accumulazione in un settore presuppone una contemporanea o parallela formazione di produzione addizionale negli altri settori. In tutte le sfere quindi appare necessaria una costante sovraproduzione, affinché sia possibile un’accumulazione. Presupposta la sovraproduzione del capitale costante – cioè una produzione maggiore di quella necessaria alla sostituzione del vecchio capitale, quindi anche alla produzione della vecchia quantità di mezzi di sussistenza – la sovraproduzione o accumulazione nelle sfere che trasformano macchinario, materie prime, ecc., non presenta alcuna ulteriore difficoltà. Se esiste il pluslavoro necessario, allora si trovano pronti sul mercato tutti i mezzi per la formazione di nuovo capitale, per la trasformazione del loro denaro eccedente in nuovo capitale. Ma l’intero processo della accumulazione si risolve anzitutto in sovraproduzione, che corrisponde da un lato alla crescita naturale della popolazione, dall’altro forma una base immanente ai fenomeni che si mostrano nelle crisi. La misura di questa sovraproduzione è lo stesso capitale, la scala esistente delle condizioni di produzione e lo smisurato anelito all’arricchimento e alla capitalizzazione dei capitalisti, non il consumo”. [Marx, Teorie sul plusvalore, ii]
Sfruttamento & scientificità
Una recente stima della struttura economica italiana condotta dalla Banca d’Italia [Modello trimestrale dell’economia italiana ovvero M3BI] offre lo spunto per una interessante constatazione. La relazione esistente tra le variazioni percentuali dei salari e il tasso di disoccupazione mostra come i salari abbiano avuto negli ultimi quindici anni aumenti inferiori alla inflazione. (A conferma della veritiera campagna di stampa padronale contro scala mobile e costo del lavoro!). I salari sono diminuiti costantemente in relazione al reddito nazionale nel periodo che va dal 1970 al 1983, e in alcuni anni (1985-86), con tassi di disoccupazione del 13-14% (fonte Ocse), sono diminuiti anche in senso assoluto. Mortillaro lo sapeva: a bocce ferme, cioè dopo la firma del contratto metalmeccanici, ammette il fatto. Per la prima volta, dopo tanti anni, si dichiara costretto, a nome della Confindustria, a recuperare l’aumento salariale in termini di ulteriore produttività (o sfruttamento).
{Ringraziamo la Banca d’Italia per averci confermato in forma “scientifica” ciò che sostenevamo da tempo ––– il tasso di disoccupazione aumenta continuamente in corrispondenza con la diminuzione percentuale della massa salariale
Buon appetito
Il prof. Romano Prodi, presidente dell’Iri, ha anche un suo istituto privato di ricerca economico-sociale, denominato “Nòmisma”. Come tutti gli istituti di questo tipo, fa ricerche sulle commissioni che riesce ad ottenere. Per spiegare e tentare di risolvere il grave problema della fame nel mondo, Nomisma ha avuto dal governo italiano una commessa di 7 miliardi di lire per tre anni, rinnovabili. Pur se non potrà saziare quella mondiale, si presume che ad alcune persone la fame passerà!
Salvatori della patria

Dichiarazione-stampa di Carlo Patrucco, vice-presidente della Confindustria: “Sono gli imprenditori che hanno salvato l’Italia. L’unico problema è la modernizzazione complessiva del paese. Modernizzazione a casa mia significa più libertà per chi governa le aziende. La vera forza dinamica della società, la vera e sola classe dirigente siamo noi, e la gente – dopo anni di disprezzo o di sottovalutazioni – comincia ad accorgersene. Noi, non la classe politica, non le altre associazioni. Il sistema politico, anzi, ha paura delle imprese sane perché le imprese sane non hanno più bisogno di fare anticamera, spiazzando così la tradizionale "intermediazione" dei partiti”.
In manette il re di Chinatown
“Ho Chu Lam, proprietario dei più noti ristoranti cinesi faceva affluire direttamente dalla repubblica popolare nella capitale migliaia di suoi connazionali. Si parla anche di sfruttamento di manodopera” [Paese Sera, 25.2.1987]

In copertina il re di autotown
Gian A-Gnel, proprietario delle più note fabbriche di automobili faceva affluire direttamente dal sud nella capitale dell’auto migliaia di suoi connazionali. Si parla anche di sfruttamento di manodopera. [Inedito]
Sfruttamento & sfruttamento
“Negli anni ‘70 si poteva a malapena sopravvivere nelle fabbriche: c’era disordine, terrorismo; c’era perfino prostituzione” [Agnelli a Newsweek, 2.87]
{“Ma te come la vedi questa riconversione? ― È la solita politica del bastone e della carota: bastone sul cranio e carota nel culo” [Altàn]}

IL PERSONAGGIO DEI MESI
Giovanni Agnelli
Poiché gli hanno dedicato almeno tre copertine, ci vediamo obbligati a stornare per lui questa paginetta, rinunciando a più gustosi soggetti. Sì, perché l’Avvocato non è satireggiabile, più di quanto non lo sia la sua ineffabile <erre>: magro bottino, a paragone del suo in fatturato e utili. Gianni Agnelli non pratica il sordido metodo di affatturare i dati, così familiare ai suoi rituali antagonisti e comprimari. Li espone, semplicemente, con quel tanto di enfasi retorica che solo grandi e antiche istituzioni possono concedersi, come la Chiesa quando si rifugia negli schemi teologici che la sollevano sul brutale pantano dei problemi quotidiani. Così, nella sua lettera del 27 gennaio agli azionisti, Agnelli ariosamente dichiarava: “L’avere raggiunto limiti di redditività superiori ai duemila miliardi di lire e l’avere ridotto l’indebitamento finanziario netto di gruppo a cifre marginali, nonostante le rilevanti acquisizioni e gli investimenti realizzati, sono testimonianze della capacità gestionale e operativa sviluppata in questi anni”.
Non pare che queste “testimonianze” siano state esaminate a fondo dagli avvocati della controparte, se è vero che perfino il segretario dei metalmeccanici tedeschi non ha voluto incontrare nientemeno che uno dei capi storici della sinistra sindacale italiana, Garavini, e ha accusato i nostri sindacati di compiacenza verso il padrone. Questa compiacenza è un motivo di più tra quelli che consentono alla Fiat di dichiarare di aver contribuito al miglioramento dell’ economia italiana. Vediamo allora i dati più interessanti:
- dall’81 all’85 l’utile netto Fiat è salito da 90 a 1.326 miliardi;

- nello stesso periodo i dipendenti sono scesi da 301 mila a 226 mila.

Giornali specializzati, fatto il raffronto fra i due ordini di dati, sentenziano dottamente che “quindi” è aumentata “anche” la produttività. Frutto della “capacità gestionale e operativa”? Non c’è dubbio. Né questa capacità è sminuita dal fatto di aver potuto contare sulla incapacità dei suoi interlocutori sindacali. Anzi! Questa identità di opposti rafforza il concetto stesso di capacità imprenditoriale. Sembrano averlo capito finalmente anche gli apprendisti stregoni degli uffici studi triconfederali che, fino a ieri, gareggiavano col mago in abilità imprenditoriale, indirizzandogli generosi consigli. Questa resipiscenza si manifesta anche in occasione del piano Alfa-Lancia: la Fiat vuole raddoppiare la produzione attuale, nel 1990, con 4.000 dipendenti in meno, fra Arese e Pomigliano.
La solita Uil(m) ha fatto balenare prima di tutti lo zelo del suo smalto dentario, dicendo con tempestività che non c’è alternativa all’accordo. Le altre due titubano, trattenute soltanto da una preoccupazione di tenuta presso la base. E ne hanno ben donde, dal momento che “la base” non è assicurata per danni arrecati a terzi nel corso di assemblee (almeno quando queste si tengono). E il risarcimento potrebbe diventare problematico. L’Avvocato, intanto, si schermisce con tratto elegante dai miracoli che gli vengono attribuiti, preferendo addossare agli eccessi delle sinistre i guai del passato: “si poteva a stento sopravvivere nelle fabbriche, in mezzo al disordine, al terrorismo e alla prostituzione” ha dichiarato al primo Newsweek di febbraio.
Mostri repellenti, senza dubbio. Ma sospettiamo che essi impensieriscano Gianni Agnelli molto meno della “sovracapacità produttiva” (dal 20 al 40% nel settore auto) rilevata in Europa dagli <esperti> Non possiamo sapere, dunque, se quel luminoso mezzo di soddisfazione dei bisogni generali che è l’automobile avrà un futuro altrettanto brillante.
{Un dirigente si rivolge a Cipputi ––– “Uno di questi giorni sarai sostituito da un robot, Cipputi ― E lei cosa farà, verrà a rompermi i coglioni in casa?” [Altàn]}

La cassa sbagliata
Il 21 gennaio scorso il Consiglio dei Ministri ha approvato un disegno di legge (ddl) di riforma della Cassa integrazione guadagni straordinaria [Cigs], risultato di una intesa tra i sindacati confederali e il Ministero del Lavoro. Il ddl prevede:
- il trattamento di Cigs per un massimo di tre anni;

- il licenziamento (la cosiddetta “messa in mobilità”) dei cassaintegrati in eccedenza rispetto al piano di ristrutturazione per il quale è stata chiesta la Cigs;

- l’erogazione di una “indennità di mobilità”, per un massimo di trenta mesi, decrescente nel tempo e inferiore al trattamento di Cigs;

- l’elevamento dell’indennità di disoccupazione al 15% della paga;

- l’estensione della Cigs al settore agricolo e all’edilizia;

- la formazione di “liste dei lavoratori in mobilità” ai quali proporre corsi di “riqualificazione” e offrire lavoro che, se rifiutati, comportano la cancellazione dalle liste e la perdita della indennità di mobilità.

Dunque, da cassaintegrato a lavoratore mobile a disoccupato: terminata la lunga ristrutturazione del capitalismo italiano, viene meno anche la necessità (in termini di mercato e controllo sociale) della Cig straordinaria. Questa diviene, anche formalmente, da anticamera del licenziamento a strumento di “mobilità”, finalizzato alla espulsione di forza-lavoro eccedente i bisogni di valorizzazione del capitale. E il governo “flessile” della forza-lavoro superstite è assicurato dalla Cig ordinaria, in relazione all’andamento alterno della “domanda”•
Secondo Bruno Trentin, questo ddl “contiene già ora elementi di grande valore e novità” [Rassegna sindacale, n.3/87] Per quale classe, signor segretario generale della Cgil?
